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Callimaco 



Nacque da Bailo e da Mesatma in Cirene città 
greca di Ulna, 270 anni circa avanti r era volgare. 
Di questa sua patria parla con molto amore nelC Inno 
a Belo: la qual cosa è per me indizio non dubbio 
d? animo buono. Tolomeo Filadelfo re d'Egitto lo tolse 
da Eleusina, paesello presso Alessandria ove insegnava 
grammatica, e lo fece istitutore di belle lettere nel 
Museo Alessandrino. La fama che tosto si sparse di 
lui gli suscitò contro, come suole, r invidia; e U primo 
morso gli venne da un suo discepolo, Apollonio da Rodi, 
il quale per avere scritto il poema degli Argonauti, 
non potea sopportare d'esser tenuto da meno del suo 
maestro che lentamente e poche cose scriveva. Callimaco 
rispose modestamente che volea somigliare piuttosto ad 
un ruscelletto di limpida vena, che ad un fiume torbido 



e limaccioso (i). E ciò sarebbe bastato al poeta; ma 
egli era anche grammatico, gente stizzosa e vendicativa, 
come ognun sa. Poco tempo passato, gli scrisse contro 
una poesia tutta punta e taglio colla quale per cento 
modi feriva il malevolo sotto il nome d'Ibi, uccello egi- 
ziano mangiator di serpenti (2). I suoi libri, a dire 
del Suida, oltrepassavano gli ottocento ; lochè , te fosse 
vero, troppo s'opporrebbe alla massima del poeta so- 
lito a dire che un gran libro è un gran peccato. Se non 
che si crede dai più che per libri si vogliano intendere 
anche i più brevi componimenti, come sarebbero gli epi- 
grammi, e che di più colf opere sue abbian confuse 
quelle di un altro Callimaco suo nepote. Fra le opere 
perdute sono da lamentarsi quelle d'erudizione, come 
V origine dell isole e delle città e il cangiamento dei loro 
nomi; le cose straordinarie del Peloponneso e di Italia; 
i fiumi della terra ed altre cose di storia mitologica le 
quali avrebbero sparso molta luce sui miti della clas- 
sica antichità e conseguentemente sugli Inni, f opera 
meglio pregiata che ci rimanga di lui. Ed in vero Cal- 
limaco è più mirabile, secondo Ovidio (3), per dot- 
trina e per arte che per ingegno. Properzio mede- 
simo che avevalo imitato neW elegia , gli concede la 
grazia, non così f epica nobiltà (4). Orazio lo lieti da 
meno di Mimnermo, il dolce poeta $ amore. Del resto 
e gli antichi e i moderni (5) s" accordano a riconoscere 
in lui più che una ricca vena d'ingegno poetico, un arte 
squisita di rivestire con una locuzione semplice insieme 
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ai ornata le tradizioni anche più astruse dell' antico 
politeismo. Senza questa veste elegante di die i Greci 
principalmente sapevano circondare anche gli argo- 
menti più sttrUi, quesC Inni resterebbero una povera 
cosa, specialmente per noi pe* quali quei miti non sono, 
com'erano per gli antichi, care memorie di patria e di 
religione, ma presso a poco uno studio come di mum- 
mie e di fossili Vedi quindi, o lettore benigno e discreto 
come tu sei, vedi a che difficile prova si mettono i tra- 
duttori di cotal libro. Dei quali essetuìo io f ultimo di 
tempo, come pur troppo lo sarò di valore, non islarò 
a dimostrare quali e quante difficoltà s incontrino net- 
f esprimere nel volgare quelle cose che appena non ti 
sembran triviali in una lingua nobile per se medesima, 
più nobile ancora per antica venerazione dei pojtoli 
come a madre di civiltà. Tu lo vedrai d'avanzo nel- 
t incoiUrarli m quei passi i quali, per quanto tonnen- 
tati dalla lima per mille (fuise, mi fanno sempre cat- 
tiva vista qualunque volta vi getto gli occhi confron- 
tandoli col lesto ove hanno tanto decoro. Ma chi, per 
le nove Muse , chi potrà nel nostro volgare dar questo 
decoro a un ragazzo, fosse pur Giove come di fatto 
egli è, che nelt esser recalo a balia perde il bellico? (6) 
Ad un'impertinente bambina [ mi perdoni t epiteto l i 
Dea triforme ) la quale afferra al petto un gigante che 
se tera tolta sulle ginocchia , e gli strappa tanto pelo 
da far credere che su quel petto sia stata di casa 
lungamente la tigna? (7; Liscio quel vuotamadie d'Eri- 
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sittone che si divorò f ralle altre cose le mute e perfino 
la gatta spauracchio dei topi (8); ed altre pappolate 
di questo gusto. — Vedi dunque, o lettore, che ho 
troppo bene scorto anche per questo lato le difficoltà 
e gt inevitabili difetti del mio lavoro, e che pubbli- 
candolo non ebbi neppur f idea che fosse il migliore 
de" pubblicati fin qui: perocché, secondo f Alfieri, (9) 
colui che mette fuori una traduzione <f autore fa- 
moso, col fatto si dà questo vanto, quantunque noi 
confessi colle parole. E V Alfieri poteva credersi e con- 
fessarsi miglior traduttore di quelli che v'erano, e per 
r immenso ingegno, e pel gran sentimento che avea 
dello stile sallustiano sì confacente alla natura sua t 
e perchè realmente non avea innanzi a se miglior tra- 
duttore: ma io ( lascio t ingegno chè il rammentarlo 
qui sarebbe stoltezza ) non potrei dire il medesimo, 
perchè ho innanzi a me la traduzione dello Slrocchi 
e quella del P agnini, meno fortunata, ma non perciò 
meno bella. Dunque, tu mi dirai, perchè farla, e fatta 
che C hai pubblicarla ? Dimanda agli scultori perchè 
modellino sempre senza stancarsi f Apollo di Belve- 
dere ; domanda ai pittori perchè colla matita e coi 
pennelli f adoperino intorno alla Trasfigurazione. 
Quando io abbia ritratto quel mio autore ancfie in 
due o tre luoghi meglio che non siasi fatto fin qui; 
quando ti venga alt orecchio qualche eco lontano di 
quelC armonia dolcissima , e t sensi C inebbrii qual- 
che effluvio di quelt ambrosia immorUde di che odo- 

I - 1 
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rana le opere dei divini Greci, io penserò non aver 
intrapresa opera del tutto vana. Oltre di che non so 
se li avvenga, o lettore, quello che avviene a me. Qua- 
lunque traduzione d % autore prediletto mi venga a 
mano, la riconfronto diligentemente col tcs'o, e li so 
dire che non ne ho irwata pur una che qua e là non 
m'abbia insegnato qualcosa. 

Finisco col dire delie noterelle che ho messe a 
questo lavoro: le quali dapprima avevo ideato 'cT allar- 
gare assai per far intendere von solo le parole, ma 
il concetto filosofico che sotto il velame de 1 varii miti 
s" asconde. Ma me ne rimasi, pensando che i dotti, 
se pure sotto gli occhi lo^'o cadranno queste povere 
pagine, hanm a mano, oltre gli antichi scoliasti, r am- 
pio comento dello Spanhemio, d'Enrico Stefano e le 
copiose note di Angelo Maria Bandi ni pubblicale colla 
traduzione Saiviniana, oltre a che Coperà profonda 
del Creuzer ed altre. Vho messo dunque quelle sole 
note che mi parvero necessarie alla stretta intelligenza 
del testo, considerando che notizie più estese sui luorjhi 
e sulle deità rammentale si possono attingere facil- 
mente dai dizionarii mitologici, massime da quello 
del Noel arricchito ultimamente di molta antica dot- 
trina. 
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(!) Vedi 1' Inno ad Apollo mi fine. Ontto imitò queste parole per 
rispondere a coloro che gli opponevano Lucilio come scrittori più fe- 
condo. Ved. Satira IV. Ub. I. 

(2) Ovidio scrisse uua satira contro un suo emulo, prendendo questo 
medesimo uccello a simboleggiare l'oggetto dell'odio suo. 
(.1) Baltiades semper toto cantabitur orbe 

Quamvis ingenio non valet, arte valet. • 

Otid. Taisr. lib. 2. 

(4) Scd ncque Phlcgneos Jovis Fnccladìque tumultui 

Intonet angusto pectore Callimachus. 

P»op. lib. 2. 

Discedo Alcwus puncto illius; Me meo quis? 
Quis nisi Callimachus? Si plus adposcere visus, 
Kit Mimncrmus et optivo eognomine crescit. 

Iloa. Et. 2. lib. 2. 

(5) Vedi F. Ficker. Storia compendiata della Letteratura Classica An- 
tica Tom. i. 

(6) Inno a Giove. 

(7) Inno a Diana. 

(8) Inno a Cerere. 

(tj) Vedi la l'n faau ne alla Traduri, ne di Salluilio- 
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Dubbio è il luogo ove nacque Giove. Il Poeta lo crede partorito da Bea 
sul Par ratio. È consegnato a Seda e nascosto in Creta: recato a 
Gnosso: nutrito dalla Capra Amai 'tea , fluii' A pi panacree. I Curdi 
gli fan rumore d'intorno e perche. Il sanno precoce e non Infortuna 
V avvantaggia sopra i fratelli, e gli dà l'impero del ciclo, t' aquila, 
per insegna, i re per sitggetti. Lodi di Tolomeo. Invocazioni finale e 
preghiera. 



Presso r are di Giove or quale Iddio- 
Meglio fia celebrar se non lui solo 
Dio sempre grande, sempre Re dei Regi, 
Domator dei Giganti, e dei Celesti 
Supremo imperator? Lui canteremo 
D tteo prima, o Liceo? Sta l'alma in torse, 



Perchè dubbio del Nume è il nascimento; 

Ed altri, o Giove, sull'Idea montagna 

Generato ti narra, altri in Arcadia. 

Quale, o Padre, mentisce? Ognor mendaci (f) 

Furo i Cretesi; ed i Cretesi, o Sire, 

Fabbricar© una tomba, a te, che sei 

Non perituro ed in eterno vivi. 

Te sul Parrasio ove più folta è l'ombra 

Degli arboscelli alla montagna in giro 

Rea partorì. Quindi quel luogo è sacro. 

Nò serpe mai, nò donna abbisognosa 

Dell'opra di Lucina ivi s'appressa; 

Ma l'antico di Rea talamo ancora 

Vecchia Fama fra gli Arcadi l'appella. 

Quivi, poiché dal grave sen deposto 

T'ebbe la madre, andò cercando intorno 

Limpido rio dove lavar se stessa 

E il tuo picciolo corpo. Il gran Ladone 

Non ancor discorrea, nò l'Erimanto 

Il più chiaro dei fiumi: arida terra 

Era l'Arcadia che d'irrigui fonti 

Tanta ottenne dipoi ricchezza e fama. 

Fin da quella sfagion che Rea si sciolse 

La zona a partorir, moke l'ondoso 

Giaon querce produsse, e molti il Mela 

Carri vide volar sulla sua riva. 

Nel Carton di tanta onda sonante 

Fer le belve il coviglio: a lenti passi 

Sul sassoso Metòpc e sovra il Crati 

L'Arcade abitator di molta sete 

(4) Ebbero questo nome perchè dissero Giove nato • morto fra loro, e J 
ne mostrarono il sepolcro. 
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Trafelato sen già, mentre che al piede 
Nascoso gli correa limpido fiume. 
Da questi affanni travagliata, alfine 
La veneranda Rea sì disse: 0 Terra, 
E tu pur partorisci; un lieve duolo 
Ti costerà, mei credi. A questi acccntr 
La man divina aitò, coli' aureo scettro 
La montagna percosse, e la montagna 
In due bande s'aperse, e larga vena 
D'acqua ne piovve. Il tuo corpo leggiadro 
0 sire, vi lavò quindi d'elette 
Fasce ravvolto accomandollo a Neda 
Chè di Creta il portasse alla spelonca, 
E dagli sguardi umani ivi lontano 
L'educasse. Era Neda infra le Ninfe 
Del fanciullo divino educatrici 
Maggior negli anni dopo Stige e Filtra ; 
Nè lieve a lei rese la Dea mercede; 
Chè la fiumana appellò Neda e volle 
Che ricchissima d'onde in pria* bagnasse 
Leprio, citta de' Càuconii antica , 
Quindi sboccasse impetuosa in mare. 
È quell'onda antichissima e dell'Orsa 
Licaonia la bevono i figlioli. 
Allor che Tene abbandonando, a Gnosso 
Non da Tene lontana, o Padre Giove, 
La Ninfa ti recò, quivi ti cadde 
(1) L'umbilico, ed Onfalico i Cidoni 
Poscia dal fatto nominaro il loco. 
Te le Ninfe Dittec tolsero in braccio, 
Dc'Cirbanti compagne, o- sommo Giove; 



(I) Oufalico rool dire appunta mnbilicare. 



E la bella Adrastea nell'aurea culla 
T addormentò, poi che le piene poppe 
Della Capra Amai tea suggesti, e un favo 
Assaporasti di soave miele: 
Chè molto fin d'allor n' apparecchia ro 
Le pecchie panacree sulla montagna 
Dell'Ida che Panacri anco si noma. 
Opportuno frattanto a te dintorno 
Un fracasso movean battendo 1* armi 

I danzanti Cureti: onde Saturno 
Trai cozzar degli scudi il tuo vagito 
Non ascoltasse. E tu crescevi in quella 
Di forza e leggiadria, Giove divino; 
Innanzi tempo ti fiori sul mento 

II primo pelo, e in giovinetta etade 
Viril mostrasti il senno ed il consiglio; 
Questa fu la cagion che i tuoi fratelli, 
D'anni quantunque a te minori, il cielo 
Non t'invidiàr come tua propria stanza. 
Ma veraci non fur gli antichi vati 
Quando cantàr che i Saturnldi a sorte 
Si partiron le case. E chi porrebbe, 

Se pur stolto non sia, fra cielo e inferno 
Arbitra la fortuna? Infra l'uguali 
Cose bisogna sorteggiar; ma queste 
Troppo fra lor distanno; ed io non voglio 
Mentir, quantunque vecchia fama il dica. 
Non te de' Numi imperator fé* dunque 
Fortuna, no; ma l'animose mani 
E la forza e il poter che intorno al cocchio 
Ti collocasti, e qucll'uccel sovrano 
Amhasciador de' cenni tuoi, che fausti 
Prego sien sempre a' miei più fidi amici. 
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De* Giovani prendesti i più prestanti. 

Non quei che son di guidar navi esperti. 

D'imbracciar scudi, e d' intuonar canzoni; 

Questi ai Numi minori abbandonasti. 

D'altri ben degni non di te; ma i regi 

Dominatori di citta prendesti 

Che supremo han poter sui naviganti, 

Sui guerrier, sui coloni, alfin su tutta 

E che non può scettrata mano in terra? 

S'abbia i fa bri Vulcan, Marte i guerrieri, 

I cacciatori Artemide, ed Apollo 

Della cetra i maestri; abbia i re Giove; 

Chè de' Re nulla cosa è più divina. 

Però la tua medesma a lor concedi 

Fortuna, e a guardia di citta gli poni. 

Sovranamente sulle rocche assiso 

Gli occhi abbassi sui re, che con ingiusti 

Reggon giudicii i popoli, e sugli altri 

Che diverso han costume; e di beata 

Ricchezza gli fai lieti, a tutti i doni 

Distribuendo, abbenchè ugual con tutti 

Non serbi un modo. Il nostro re cel mostra (1) 

Che largamente il suo poter distese. 

Ciò che pensa il maltin lo compie a sera: 1 

Gli ardui consigli a sera, ed i minori 

Ratto ch'ei gli pensò. Ma gli altri regi 

Ai minori consigli intero un anno 

Si travagliano intorno, e pe'più gravi 

Un sol anno non basta. E tu frattanto 

GÌ' interrompi fra via, tal che la foga 

(1) Loda qui Tolomeo Filadelfo re d'Egitto che averalo chiamato 
presso di se, e creatolo istitutore di helle leltcrr nel Masco Alessandrino. 
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De* lor pensier mai non si porta all' atto. 
Salve dunque, o Saturnio Iddio sovrano. 
D'ogni ben dispensiere, o di salute 
Largitor, salve. E chi l'opre tue grandi 
Canterà fra i mortali? Audace tanto 
Vate non fu, nè sarà mai che l'opre 
Tenti di Giove d'adeguar cantando. 
Salve, salve, o divino. A noi concedi 
E ricchezza, e virtù: che la ricchezza 
L' nom non fa mai senza virtù beato; 
Nè la virtù senza ricchezza; or dunque 
E ricchezza, e virtù concedi, o Padre. 



ino sic osca 



apparir di Febo trema ti lauro, r antro, la deli*, r Uma. S iati 
il Peana. Tutti taetiono reverenti. Il Ifume è bello di perpetua gio- 
ventù: maestro della cetra e dell'arco, a della medica arte: protet- 
tore dei greggi : fabbricatore di città: prima di S parta , poi di Tera, 
poi di Cirene patria del Poeta. Titoli del Dio : il Poeta gli dà quello 
di Carneo. Origine del Peana. Protetto dal Nume , il Poeta non tema 
invidia. Apostrofe Ji naia. 



Come il lauro d'Apollo e P antro trema! (1) 
Lungi lungi, o profano: il Dio percuote 
Col piè leggiadro il limitar: noi vedi? 
Già erolla mollemente, e già s'inchina 



(4) Virgilio imitò queito p«sfo oell'Eo. IILFU cafatms 

visa repente Liminaque lanrustfua Dei totusqu* mover* Aloni 
dream et mugtre aditis cortina reelusis. 



La delia palma, e d'armonia soave, 
Il cigno risuonar fa l'aere intorno. 
Giù le sbarre e i serrami: Iddio s'appressa. 
Voi giovinetti, apparecchiate il canto 
E la danza festiva. Il Nume appare 
A tutti no, ma ai generosi; è grande 
Solo chi il vede, e chi noi vede è vile. 
# Noi ti vedremo, o Lungi — saettante, 
Nò sarem vili. All'apparir di Febo 
Non sia muta la cetra e fermo il piede 
Dei fanciulli, se pur bramano un giorno 
Liete nozze incontrar, nella vecchiezza 
Radersi il crin canuto e sull'antiche 
Fondamenta innalzar civico muro. 
Ben ammiro i fanciulli or che oziosa 
Non è la cetra: e voi tacete intanto 
La canzone d' Apolline ascoltando. 
Tace ancor l'Oceano allor che i vati 
Cantan In lira e il divo arco d'argento 
D' Apollo licorèo: Tctide istessa 
Madre infelice non lamenta Achille, 
Allor che il snero inno ad Apollo ascolta 
O Peana, o Peana! Anco la donna, (1) 
Che impietro nella Frigia, e benché pietra 
In atto miserante apre la bocca, 
Anch'essa il lungo lamentar sospende. 
Su, cantate Peana; è gran peccato 
Gintrastnr cogli Dei: chi Co' beati 

Numi contrasta col mio re contrasta: (2) 

■ i • 

(i) Niobe dilania in pietra pel dolore degli uccisi figliuoli, stupende 
il pianto per ascoltare la dolce armonia. 

(2 ; Con Tolomeo Filadrlfo caro ad Apollo sopra d' ogni «Uro re, 
ponrlir prutiUorr delle s. icuze e dell' arti. 

. I 
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E chi col mio buon re, con Febo istesso; 
Se a grado gli saranno i lieti canti 
Larga il Nume darà mercede al coro 
Perocché bene il puote ei che alla destra 
Siede di Giove, Un giorno sol non basta 
Per cantar tale Iddio; eh' è di molti inni 
Argomento perenne: e qual mai vate 
Febo non canterà? Febo ha la veste 
D'oro, e d'oro il fermaglio, e d'or la cetra, 
E il lisio arco e il turcasso ed i calzari 
Tutti d'oro; chè d'oro abbonda Apollo, 
Come di tutte cose, e Delfo il mostra. 
D'eterna giovinezza e leggiadrìa 
Irradiato, sulle rosee gote 
Mai non ebbe calugine: le chiome 
Piovono in terra l'odorata uliva: 
Crasso licor non già piovon le chiome , 
Ma la medesma panacea. Per questo 
In ogni villa ove gocciando casca 
Il divino licor reca salute. 
Nessun nell'arte quanto Apollo e grande. 
D'arco si dilettando e di canzoni 
Egli ebbe in sorte il balestriere e il vate; 
Poi gli indovini e i numeri, e da lui 
Quanti son medicanti appreser come 
Far si potesse a Libitina indugio. 
Chiaraiam pur anco pastorale Apollo 
Fin d'allor che d'Anfriso in sulla riva 
Preso d'amor pel giovinetto Admeto 
Pascolò le cavalle. Egli fa lieti 
I pascoli e gli armenti, e mai le capre 
Non saranno infeconde, ove uno sguardo 
Getti Febo sovr'esse alla pastura; 



Nè senza latte o sterili l' agnello 
Gi aceran ne' presepii : anzi alla poppa 
Premeranno un allievo, e se uno sol» 
Pria ne figiiaro, or due ne figlicranno. 
Febo seguendo, architettAr le genti 
Le citta; che dilettasi quel Nume 
Nel fabbricarle; e molte son citladi 
Di cui Febo insolcò le fondamenta. 
Nella leggiadra Ortigia il Dio quattrenne 
Le prime pose fondamenta in riva 
Della palude che si stende intorno. 
Assiduamente Artemide cacciando 
Recava i capi delle cinzie capre, 
E Febo Apollo n' intesseva un'ara (1). 
Pria con novello ingegno i fondamenti 
Colle corna coslrusse, e innalzò l'ara 
Pur di corna: di corna ricoverse 
Anco te mura, e così Febo il primo 
Di gittar fondamenti insegnò 1' arte. 
Anche la mia città dalla feconda 
Terra costrusse a Batto, (2) e condottiero 
Ed auspice felice e fondatore 
Un corvo fu del popolo che in Libia 
Migrar fu visto; e it veritiero Apollo 
Fè sacramento, che darebbe ai nostri 
Regi le mura. Or sempre immobii resta 
Del veritiero Apollo il sacramento. 
Te molti Boedromio e molti Dario 
Chiamano, o Febo, che di vario nome 
T onorano quaggiù: ma della mia 

(1) E qwsta VJra Cornea mootenU fra U Ntt* mantiglia M 

mondo. 

(2) Batto fondatore di Cirene nutria dal Poeta. 
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Patria all'usanza io ti dirò Carneo; 
E narrerò come tua prima sede 
Sparta si fosse, e Tore la seconda 
E la terza Cirene. Il sesto germe 
Della casa d'Edipo alla Terea 
Città dei Lacedemoni t'addusse; 
Ed il buon Aristotele (1) da Tera 
All'Asbitica terra; ivi un leggiadro 
Tempio t'eresse e alla città solenne 
Festa indisse annual, dove l' estrema 
Volta eaggion sul fianco i molti tori 
Destinati tue vittime. 0 Carneo 
Da molte preci supplicato, sàlve. 
Quanti produce variopinti fiori 
La terra o^ni stagion, gli altari tuoi 
Ne portano altrettanti a primavera 
Quando Zeftìro torna, e la rugiada 
Spruzza coli' ali: ma di verno il dolce 
Croco t'e caro. Ineslinguibil foco 
Arde per te; nè cenere fomenta 
Il carbon che bruciava jeri sull* ara. 
Molto s'allieta Apollo allor che cinti 
Dal balteo di Bellona uomini in volta 
Van colle bionde libiche donzelle 

■ 

Nella pirrica danza alla stagione 

Delle feste Carnee. Dorica gente 

Non s'appressava ancor di Ciré al fonte, 

Ma la boscosa Azilidc abitava. 

Febo istcsso gli vide ed alla sua 



(1) E un iste ita cou eoa Batto fundator «li Cirene. Pero non a 
confouda ct.n Aristotele Stagirita, né si prenda per un ar>t*ellutÌYO coso» 
hi lutto il Salvini che 1» tradure il buon uomo perfetto. 



Ninfa addilollo in sulla vetta assiso 
Del cornuto Mitrusa, ove il Leone 
Ipseide ammazzò, distruggitore 
Del gregge euripileo; nè vide mai 
Danza di questa più divina Apolla 
Quindi molte largì grazie a Cirene 
Più che ad altra citta, memore ancora 
Del rapimento antico; e nessun Nume 
Più d'Apollo onorar di Batto i figli. 
0 Peana, o Peana, udiam per tutto, 
Perchè dapprima il popolo di Delfo 
Quest'inno ritrovò, quando mostrasti 
Degli aurei strali la virtù possente. 
Mentre calavi a Pito, ecco a rincontro 
Ti si fe la crudel belva, il serpente 
Terribile: tu rapido qual folgore 
Uno strai sopra strale gli avventasti, 
Ed il mostrò morì. Gridò la turba 

(1) 0 Peana, o Peana: o Tu che a nostro 
Liberator già partorìa la madre, 

Sfrena la tua saetta: e da quel tempo 
Questo da tutte genti inno si canta. 

(2) L'invidia intanto nell'orecchio a Febo 
Disse furtivamente: io non ammiro 
Vate che il canto non adegui al mare. 
Ed Apollo del piò la respingendo, 
Ampie, rispose, dell' assirio fiume 

Son le correnti; ma di molta terra 

(1) Che è quanto dire: ferisci: ferisci. Tale è l' origine del Peana: 
in seguito addivenne sinonimo d'inno. 

(2) Si Yuole che qui s'adombri Apollonio Rodio che per invidia 
accusar* Callimaco di troppa brevità nel lodare gli Dei, e specialmente 

x 
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Traggon pur la mondiglia, ed a fior d'acqua 
Molta sozzura. A Cerere non portano 
Le Melisse l'umor d'ogni fiumana, 
Ma il poco umor che limpido discorre 
Da scuro fonte e che dell'acque è il flore. 
Re, salve, e Momo corra al suo malanno, 
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«OMMARIO 



La Dea fancinlletta molte cose richiede a Giove, e n'ottiene delle mag- 
giori. Sceglie siili' Oceano le ninfe seguaci, fa dai Ciclopi in Lipari : 
descrizione della fucina di f ideano: questo Iddio la dà le armi; 
Pane in Arcadia i cani. Mirabili cacce di lei. Prima dava la preda 
a Feho: poi all'ingordo Alcide- Onori che le si fanno quando torna 
in Olimpo. Luoghi prediletti. Fra le Ninfe le sono care singolar- 
mente B ritornar te , Cirene, Anticlea. Templi inoliati alla Dea da 
Preto. Simulacro e sacrijicii offerti a Lei dalle Amazzoni. Iìenigiut 
agli amici, è terribile co' nemici: ne d'esempio Ligdamo, Eneo, Oto 
td Orione. 



Un solenne intoniamo inno a Diana 
(Gbè non e lieve l'obliarla ai vati) 
A DYana che a trar d'arco si piace, 
A insidiar lepri, ad intrecciar carole. 
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E a gir dei morti tulle cime errando: 
E cominciam d'alter che sui ginocchi 
Del Genitor sedendo ancor bambina , 
Dammi, o Padre, dicea, ch'io serbi eterna 
Verginitade, e molti nomi dammi, 
Affinchè meco non gareggi Apollo: 
Dammi gli archi e gli strali, o Babbo mio. 
Non faretra ti chieggio, o smisurato 
Arco; chè a me i Ciclopi incontanente 
Gli strai faranno ed il issimi* arco; 
Ma eh* io porti le faci e la succinto 
Veste al ginocchio allor che le silvestri 
Belve uccido alla caccia; ed a compagne 
Sessanta danzatrici Occanine 
Dammi tutte novenni e ancor discinte. 
Venti pur dammi Annisidi fanciulle 
Per guardarmi i coturni ed i veloci 
Cani, quando coli' arco alla foresta 
Uccider non vorrò cerbiatti o linci. 
Dammi pur tutti i monti: una ciltade 
Sola mi basta, e sia qual vuoisi: è raro 
Che talenti in città starsi a Diana. 
Nei monti io mi starò; ma nell'umane 
Andrò cittadi attor che dall'acute 
Doglie del parto affaticate e vinte 
Me per soccorso invocheran le donne; 
Chè lor soccorritrice infin dal giorno 
Del nascer mio mi destituir le Parche, 
Perchè la madre mia mai non si dolse 
Mi recando nel grembo, e senza doglie 
Mi partorì. SI disse la bambina, 
E carezzar volea del Genitore 
La barba: ma le sue mani leggiadre 



Invan distese al divin mento. H Padre 
Rise crollando il capo e carezzando 
La fanciulla dicea; quando le Dive 
Partoriran tai figli, io di Giunone 
Per nulla curerò l'ira gelosa. 
Figlia, avrai quanto chiedi: anzi più grandi 
Dei richiesti otterrai doni dal padre. 
Non ch'una torre, io ti darò ben trenta 
Città che nessun Nume esalteranno 
. Tranne te sola, e sol da te, DYana, 
Avranno il nome; e molte altre citladi 
In comun ti darò, parte fra terra, 
Parte sulla marina: altari e boschi 
Vi saran per Diana: anzi custode 
I* ti farò de' porti e delle vie. 
Disse e col cenno della diva testa 
Confermò la parola: e la fanciulla 
Sul Leuco andò, cretese alta montagna. 
Di molte selve incoronata, e poscia 
SuU' Oceano. Ivi scegliea ben molte 
Ninfe tutte novenni e ancor non cinte. 
Godè '1 Cerato ondoso, e godè Teti 
Le figliuole mandando alla Latonia 
Prole compagne. Andò quindi a' Ciclopi 
E in Lipari trovolli ( isola un tempo 
Mcliguni nomata ) in gran faccenda 
Presso l'incudi di Vulcano, intenti (1) 
A rovente massello. Opra fra mano 
Avcan stupenda, un vaso ove i cavalli 
Nettuno abbeverasse. Alto spavento 

(<) Si confronti questa descrizione con quelli d'Omero Iliade lib. 18; 
«U Virgilio Eu. lib- 8. del Molili nel C. 2 dell. Ferouiade il quale imi- 
t alido gareggia con ljro. 

i 
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Prese le Ninfe al riguardar gli orrendi 
Mostri che in vista apparvcr simigliami 
Alle vette dell'Ossa; e sotto il ciglio 
Tutti un sol occhio avean fatto all'imago 
Di quadruplice scudo, ove una luce 
Splendea funesta. E più tremàr le Ninfe 
Il rimbombo terribile ascoltando 
Dell' incudi sonanti e de' ventosi 
Mantici il soffio, e il grave ansar frequente 
De'mcdesmi Ciclopi. Etna e Sicilia 
Tutta ne rimbombava, e la vicina 
Italia, e Cimo rimbombava anch'essa 
Al fero trambusta). Ma quando alzando 
Sulle spalle i martelli, o l'infuocato 
Rame delle fornaci uscito appena, 
Od il ferro bollente con aitemi 
Golpi battevan nel fervor dell'opra, 
Allor le delicate Oceanine 
Nè mirarli nel volto, o negli orecchi 
Raccorre il fero suon potean sccure. 
Nè maraviglia è questa; anche le Gglie 
Dei Beati abbenchè non sien cotanto 
Pargolette, mirar senza spavento 
Quei feroci non nonno. Anzi allorquando 
Delle fanciulle alcuna alla divina 
Madre dispiacque di un legger peccato, 
Tosto la madre minacciando invoca 
Contro la figlia de' Ciclopi alcuno, 
Stcrope od Arge: e dall'interna stanza 
Sopraggiunge Mercurio di fuliggine 
Ricoverto e spaventa la fanciulla: 
Ma la fanciulla si coprendo i lumi 
Colle man sovrapposte si ricovra 



Dall'amorosa genitrice in 
Appena il ter» anno toccando, o Dira. 
Sulle traccia recavati Latona 
Di Vulcano alle case, ove quel 
Appellata l'avea per darti i doni 
Convenienti alla tua cara vista. 
E poiché Bronle ti recò sui fòrti 
Ginocchi, sul gran petto gli acc 
L'irsuto pelo e lo svellesti a fona, 
Tal che ancor vi rimane un dipelato 
Spazzo, a quello simil che il mal di volpe (1) 
Fa dell' uomo ai capei , quando si posa 
Micidial sulle tempie: e fatta ardita 
Tai pronunciasti accenti: orsù. Ciclopi, 
Il cidouio mi fate arco e gli strali 
E la cava faretra; io di Latona 
Son figlia come Apollo: e se cacciando 
Qualche verro silvestre, od altra fera 
Più grande io ferirò, tutta i Ciclopi 
La mangeranno. Sà dicesti, e quelli 
L'opra compirò, e tu t'armasti, o Diva, 
E a' tuoi levrieri ritornando andasti 
Nell'arcadica terra ov'è la stanza 
Di Pane. 11 Dìo d' una Menalia lince 
Affettava le carni alle bramose 
Cagne pastura, e ti donò due bracchi 
Pezzali per lo mezzo e tre soltanto 
Negli orecchi, ed un altro maculato 
Bizzarramente, che i lioni stessi 

(1) Detto Alopecia dal toc. greco «ignificaaU Volpa, perchè questo 
nitimalc è suggetto a perdere il pelo. Vedi su tal malore l'art. Alopecia 
nel dìctionaire des sviateti medicale* par tuie societè de medacitts et 
eliimrgiens. Uri» <8<2 
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N' addentando la pelle, alla spelonca 

Vivi ancora avrian trailo: e al par del vento 

Sette ea^nc veloci, alte e seguire 

Cerbiatti e caprioli, e le vegghianti 

Lepri, e il covo trovar d'istrici e cervi, 

E la damma condurti in sulla trama. 

Quindi li dipartendo in compagnia 

De' cani tuoi sulla Parrasia cima 

Vi ritrovasti, maraviglia a dirsi, 

Molte cerve saltanti alla pastura 

Sulla petrosa dell' Anauro sponda. 

Grandi viepiù dei lori, e colle corna 

Di molto oro splendenti. In rimirarle 

Dicesti in tuo segreto: or sì che questa 

Preda ch'ho innanzi di Diana è degna. 

Cinque eran tutte; e tu velocemente 

Le seguitando quattro n'arrivasti 

Senza aita di veltri; ed aggiogate. 

Il tuo corehio portarono veloce , 

Una sul fiume Celadon fuggita 

Per consiglio di Giuno, acciò l'estrema li 

Fussc d'Ercol fatica, al Cerineo 

Monte si riparò. Vcrgin Diana, 

Tu che Tizio uccidesti, hai l'armi d'oro. 

D'oro pur la cintura e d'oro il cocchio, 

E d'oro i freni onde le cerve imbrigli. 

Ma dove, o Dea, ti trasportò dapprima 

H cornuto tuo cocchio? Alla montagna 

Di Tracia, all'Emo; ove crudel si desta 

(1) Non fu Valli ma fatica: ma limi .'■ questa la sola contr adizione 
<tcì mitologi, però mi pare di poca importanza la rettificazione dello St Torchi: 
Qunta cerva dai pie di bronzo. Wdi in Virg. Lu. VI v. 803. 
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La boreal procella c freddo adduce 
A chi manto non ha. Dove tagliasti 
La face? Sull'Olimpo: e qual mai fiamma 
Inestingui bil v'appiccasti? Quella 
Che in eterno risplende, eterno abbrucia 
Perchè gronda dal fulmine di Giove. 
Quante fiate tu provasti, o Diva, 
L'arco d'argento? Contro un olmo il primo 
Strale avventasti; l'altro in una quercia, 
In una belva il terzo; il quarto strale 
Contro un elee però non lo sfrenasti; 
Ma contro empia citta, cruda del paro 
Cogli estranei e co' suoi. Miseri sempre 
Quelli su cui l'ira tua giusta cade! 
Orrida lue gli armenti ne divora, 
La grandine le biade. I vecchi infermi 
Sulla tomba de' figli il crin si tagliano. 
E le gravide donne, o morte cagiono 
Sotto il ferro, o fuggendo partoriscono 
Deboli figli che sui piò non reggonsi. 
Ma se volgi uno sguardo ed un sorriso 
Benigno ad una gente, a lei biondeggia 
Di spiche il campo, prospera l'armento. 
Ricca copia sorride, e nella tomba 
Non scende uom mai, se molti anni non porla: 
Nè la discordia ne divora i figli, 
Quella crudel che le più ferme case 
Strugge pur troppo: ma cognate e suore 
Stanno concordi ad una mensa assise. 
Del ver l'amico sia l'amico mio, 
0 Diva veneranda, ed io pur sia 
Sempre amico del ver come del canto 
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In cui saranno le latonic nozze, 
Tu stessa, e tutte le tue lodi e Febo: 
Pur vi saranno i cani e gli archi e i carri 
Dove a tutti mirabile l'assidi 
Quando ti porti alla magion di Giove. 
Sul limitar venendoti a rincontro 
Le tue riceve armi Mercurio, e Febo 
Quella caccia che rechi. Era tal dono 
Di Febo, pria che in ciel venisse Alcide: 
Or di Febo non è. Stassi piantone 
Aspettando il Tirinzio in sulle porte 
Se gli rechi tornando un pingue cibo. 
Sempre ridon di lui tutti i Celesti, 
Principalmente Giuno allor che un toro 
Smisurato dal carro od un silvestre 
Cinghiai pel dereta n piede ghermendo, 
Via lo si porta , e astuto in questi accenti 
Ti parla, o Diva. Le nocenti belve 
Saetta a tuo poter, perchè i mortali 
T appellin come me soccorritrice 
Deità: Lascia pur che lepri e capre 
Errin per la montagnra alla pastura. 
E qual fan danno erranti capre e lepri? 
Nullo. I cinghiai bensì guastano l'opre 
De' coloni, i cinghiai guastan le piante: 
Anco i tori danneggiano i mortali. 
Dunque tu gli saetta. E sì dicendo 
Si travagliava affaccendato intorno 
A un gran tergo; perchè fallo divino 
Sotto la frigia querce ei non depose 
L'appetito mortale. Anzi l'ingordo 
Ventre ancor quella fame gli tormenta 
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Con cui s'avvenne in Teodomante un giorno (1) 

Mentre arava i suoi campi. A te le Ninfe 

Annisidi le cerve distaccando 

Dalla quadriga, astergonlc e lor portano 

Dal prato di Giunon gradito pascolo 

Il ferace trifoglio, onde si nutrono 

I cavalli di Giove e di purissima 

Fontana le bigonge auree riempiono 

Perchè le cene ivi la sete ammorzino. 

Quando ti rechi alla magion del padre, 

Quivi a gara t'invitano i Celesti 

Su' lor troni a seder: ma tu d'Apollo 

T'assidi al fianco. E quando in lieta danza 

raccerchiano le Ninfe appresso i fonti 

D'Inopo Egizio, o alle Pitance mura 

(Che lue pur sono) e in Limna ritornando, 

E all'Arafenidi Ale, i sacrifici 

Usci di Tauri e della Scizia il gelo, 

Allor le vacche mie non fenderanno 

Sotto estraneo bifolco per mercede (2) 

La terra mai; che faticate e rotte 

Nel collo e nelle membra infra il letame 

Torncrian delle stalle, ancor che in Timfe 

Generate si fossero e novenni 

E robuste di corna: il Sol non passa 

Sulla danza leggiadra indifferente; 

Ma ferma il cocchio, e il chiaro giorno allunga. 

Qnal isola ti piacque, o qual montagna 



(1) Ercole si imballò in Teodamnnle che arava , e cliicilogli da ma - 
giare senza ottenerne nulla, gli prese un bove, e lo divorò. 

(2) Non «ranno dale a giornata , perchè Febo si ferma col tuo r.v- 
chio per vedere quelle danze, e allungato coi! il giorno, \c varrhe lat- 
rerebbero ullrc il dovere. 
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Principalmente, o qual porto, o cittade? 
Qual delle Ninfe sopra l'altre amasti? 
0 quai t' avesti Semidec compagne ? 
Dimmelo, 0 Diva, e il ridirò cantando. 
Dolica in pria fra l'isole ti piacque, 
Perga fra le città: fralle montagne 
Il Taigeto, e dell' Euripo i porti. 
Più ch'altra amasti la Gortinia Ninfa 
Cacciatrice di cene e Britomartc 
Che ben mira da lunge. Innamoralo 
D'està ninfa Minosse andò vagando 
Sopra i monti di Creta: e la fanciulla 
Or fra le folte querce s'ascondea, 
Or per l'ime paludi. Errò per nove 
Lune per aspre selve e per dirupi 
II non amato amante, e non ristette 
Dall' inseguirla, infin che la crudele 
Veggendosi raggiunta, in un baleno 
Precipitò da un alto scoglio in mare. 
Dei pescator l'accolsero le reti 
E non perì. Dittinna (1) indi i Cidoni 
Appcllaron la Ninfa, e la montagna 
Onde saltò Dittea: vittime ed are 
Qual diva ottenne, e il giorno a lei festivo 
Fan le genti devote al crin ghirlanda 
Di lcntisco e di pin, ma non di mirto, 
Perchè di mirto un ramusccllo ai veli 
S'intricò della Ninfa fuggitiva 
E da quel tempo el>!>c tal pianta in ira. 
0 Lucifera Dea, dal vago sguardo, 
Te chiamano i Cretesi anco da quella 



(1) Dal vocabolo greco che significa reto. 



Ninfa. Compagna avesti anco Cirene 
E due le desti della eaccia esperti 
Cani per cui la vergine d'Ipseo 
Alla tomba d'Jolco ebbe vittoria. 
Pur compagna ti fu la bionda sposa 
Di Cefalo, o divina, e nelle tue 
Cacce ti seguitò, ma d'Anliclea 
La bella più ti piacque; e si racconta 
Che tu l'amassi come gli occhi tuoi. 
Queste i celeri strali e le faretre 
S' adattare alle spalle, e senza velo 
Avcan Fornero destro e la mammella. 
Molto pregiasti ancor la pie-veloce 
Figlia d'iasio Arcaside Atalanta 
Di verri ucciditrice, e l'insegnasti 
A seguir la canizza (1) e cogli strali 
Imbroccar nel bersaglio. I cacciatori 
Scelti a seguir la celidonia belva 
Non fcr lamento; chè in Arcadia i segni 
Venner della vittoria e ancor le zanne (2) 
Si serban qui di quella belva immane. 
Nè credo io già che il pazzo Reco o Ileo (3) 
Vorran, benché nemici a lei, nell'Orco 
Vituperarla, perocché non mai 
Mentiranno con lor le sanguinose 
Membra ond'è tinta la Mcnalia cima. 
O di molte città, di molti templi 
Veneranda signora, aurea Chitonia, 

(1) Cosi chiamauo i cacciatori in Toscana lo schiamazzio de' cani 
ncll' inseguire la lepre. I.a voce non é registrata nel dizionario. 

(2) .Si mostravano in Arcadia i denti del cinghiale caledonio a prova 
della destrezza d' Atalanta. 

(3) Centauri uccisi da Atalanta, perchè volevano farle foraa. 
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0 di Mileto abitatrice, salve. 
Quando venne Neleo dalla Cecropia 
Terra per nave, a condotterà elesse 
Te Chesia, Imbrasia Dea che sopra i primi 
Troni l'assidi. Di sua nave il temo (1) 
Agamennòn ti dedicò nel tempio 
Alleggiamelo al navigar cercando, 
Quando i venti propizi imprigionasti 
Pei primi Achei da grave ira sospinti 
L'antiche torri a rovinar di Troia, 
Per la Rannusia Eléna. A te due templi 
Preto inalzò: Coresia (2) nominotti 
Neil' un, perchè dai monti inospitali 
Gli adducesti le figlie, ed Emercsia 
Nell'altro in Lussi, perchè il fero istinto 
Che le fca gire errando a lor togliesti. 
L'Amazzoni guerriere in sulla riva 
D'Efeso t' inalza ro un simulacro 
D' un bel tronco di faggio; e sacrifìci 
T'offerse Ippona. Le guerriere intorno 
Una danza muovean pria cogli scudi, 
Di battaglia all'imago, e poscia a tondo 
Menando ampia carola. II movimento 
Temperavan del ballo le soavi 
Siringhe, perocché l'opra di Palla 
Non sapeasi pur anco, ai cervi infesta, 
Di forar l'ossa (3) dei cerbiatti. Il suono 

• 

(1) Agamennone consacrò sul Tempio di Diana in Aulidc il timone 
della nave per ottenere facile navigazione alla flotta verso Troia. 

(2) Dal vocabolo greco significante fanciulla; come sotto Emercsia, vale 
a dire mansueta umana, perchè guarì le figlie di Preto rw d'Argo dalla 
strana pazzia di credersi vacche; e di furibonde eh* elle erano le rese alla 
prima mansuetudine. 

(3) I primi flauti si fecero bucando l'ossa degli animali. 



» 

i 
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Ai Sardi corse e ai paschi Berccinzi. 
Grand* era il calpestio delle danzanti 
Ninfe, e delle faretre il tintinnio. 
Poscia dattorno al simulacro un vasto 
Tempio s'edificò di cui più ricco 
Non vedrà mai, nò più divino il sole, 
Tal che vinto ne sia quel di Pitone. 
Iniquo e stolto Ligdamo fé* segno 
Di saccheggiarlo, e un brulichio v'addusse 
Di Cimmerii Ippomolci, abitatori 
Della riva del mar che ancor si noma (1) 
Dall' Inaclua giovenca. O re meschino.' 
Di qual colpa macchiossi! Ei non dovea 
Ritornar nella Scizia, e nessun cocchio 
Di quanti fur sulla Caistra riva; 
Perchè proteg^on Efeso i tuoi strali. 
Salve, Ferèa, Munichia, o Dea de' porti: 
Nessun s'attenti di spregiar Diana; 
Chi* l'ara ne spregiando Eneo sofferse 
Nella città non onorate pugne. 
Nè contender con lei voglia nell'arte 
Di ferir cervi, o di colpir nel segno; 
Che tal vanto costò caro all'Atride. 
Nessun brami tal Vergine: non ebbe 
Oto, non ebbe Orion le nozze allegre: 
Nò fugga dalla sua danza solenne: 
Perocché ricusando un giorno Ippona 
Di menar le carole intorno all'ara 
Non andò senza pianto. 0 gran Regina, 
Salve, e con lieta fronte accogli il canto. 

(<) Bosforo, significa mare che si può traversare a nuoto «la un 
bove, perchè strettissimo. 
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L'isola è degna d'esser cantata sopra d'ogni al tra. Dicevasl prima Aste- 
ria , poi Dolo etoè illustre perchè illustrata dal nascimento di Febo. 
Latona perseguitata da Giunóne non trova luogo ove partorire. Si 
ojfrea riceverla il Peneo: ma Latona non accetta, visto il pericolo che egli 
c>* èva. Respinta per ogni dove, ferma vasi a Meropelda isola antica 
di Coo, ma Febo c/duso nell'alvo avverte la madre che quella terra 
è sacra a un altro Iddio, vioé a Tolomeo di cui vaticina le imprese. 
Le indica l'isola errante d' vistarla. Latona Infatti vi partorisce. Ira 
di Giunone avvertita di ciò da Iride. I Cigni cantando e aleggiando 
sull'Isola , annunziano la nascita del Nume. Bene/teli derivati a Delo 
da ciò. 



E quando, o mente mia, la sacra Delo 
Tu canterai d'Àpollinc nutrice? 
Certo fra le più sacre isole sparse 
SulP Oceàn le Cicladi son degne 



Di molti canti; ma vuol Delo il primo 

Riportar vanto dall' aonie suore 

Perchè lavò fasciò Febo il maestro 

De' carmi, e prima salutollo Iddio. 

Come le muse aborrono il cantore 

Che di Pimplea non canta, e così Febo 

Chi dimentica Delo. Or dunque un canto 

A Delo intuonerò perchè quel nume 

Vcggcndomi cultor della nutrice 

Sua terra, dolcemente a me sorrida. 

Delo i venti combattono ed il mare: 

Pur siede immota, e v'abitan gli smergi 

Più che i cavalli; chè nel mar piantata 

Molto le freme intorno Icario flutto, 

Ed è stanza gradita ai pescatori 

Che veleggian sul Ponto, fc senza invidia 

Dell' isole la prima allor che tutte j 

All'Oceàno e alla Tilonia Teli (1) i 

S'assembrano d'intorno, e sempre innanzi ) 

Corre, e la segue la Fenicia Cimo 

Non infeconda, e l'Abanzìade Eubca | 

E Sardo amena, e quella ove nuotando 

Sorta appena dal mar posò Ciprigna 

Il bellissimo corpo: onde protetta 

Sempre sarà dall'amorosa Diva. 

Da gran torri son l'isole difese; 

Delo da Febo: or chi di lui più saldo? 

E mura e pietre atterrar può d' un colpo 

Buffo di vento boreal, ma il nume 

(i) È una bella fantasia querto adunarli dell'isola intorno all'Oceano 
ed a Teti , come figlie intorno ai genitori , e prepara opportunamente , 
annota lo Stracchi, la fuga delle regioni alle quali Latona si avvicina. 
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Sempre immobile sta. Delo diletta, 
Godi, che un tanto difensor ti guarda. 
E qual ti intreccerò canto fra i molti 
Che risuonan di te? Qual più t*è grato? 
Dirò come dapprima il Dio battendo 
Col tridente temprato alla Telchinia 
Tanaglia le montagne, ne faceva 
Quest'isole marine e sollevando 
Per di sotto la terra in mar le spinse 
E là piantolle ad obliar per sempre 
La ripa onde le svelse? E te non strìnse 

■ 

Necessità, ma libera sull'onde 
Navigasti, ed Asteria (1) era il tuo nome 
Anticamente, chè fuggendo il cielo 
E l'amplesso di Giove in mar calasti 
Somigliante a una stella. Ancor non s'era 
Riposata su te l'aurea Latona, 
E Asteria t'appellavano e non Delo. 
Veleggiando i nocchier dalla marina 
Città Trczene ad EGra, nel golfo 
Di Saron ti miraro: e ritornando 
Più non ti ritrovar, chè nello stretto 
Ondi-fremente Euripo cri tu corsa. 
Qui rifiutando il Calcidonio flutto 
Fino a Sunio nuotasti, all'Ateniese 
Capo, od a Chio, o all' isola ubertosa 
Di Partenio (che Samo ancor non era) 
Di molte acque irrigata ove t'accolsero 
Del Padre Angeo le Micalesie Ninfe. 



(<) Aiteria figlia di Oo, sorella di Latona, fuggendo l'aro pieno di 
Giove cadde nell'Egeo: fu mutata in isola vagabonda, ne si qoetò fin- 
che non addivenne cuna d'Apollo. 
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Ma da quel giorno che il tuo suol facesti 
Dolce cuna ad Apollo, i naviganti 
Gratificando ti chiamàr /' Illustrr. 
Che non oscura come pria vagavi 
Pe' flutti dell'Egèo, ma le radici 
Vi piantavi de' pie. Nè l'ira infesta 
Temevi di Giunon, terribil Diva 
Alle fanciulle che il fecondo amplesso 
Sopportar del Saturnio. E più feroce 
In Latona mostravasi che un figlio 
Al sommo Giove partorir dovea 
Più diletto di Marte. Onde si stava 
D'Olimpo alla vedetta accesa il cuore 
D'immenso sdegno, e trattenea Latona 
Nelle doglie del parto. All'infelice 
Due custodie ponca che attentamente 
Giù guardasser la terra: il crudo Marte 
Del trace Emo sedendo in sulla vetta 
II continente custodia coir armi, 
Mentre nell'antro dalle sette porte 
Reggia di Borea stallano i cavalli. 
Alla guardia dell'ampie isole stava 
Di Taumantc la figlia in sul Mimante. 
Or questi alle città, dove Latona 
Per posarsi correa, tosto cran sopra 
Minacciando esterminio ove d'asilo 
Le fossero cortesi. Onde T Arcadia 
Fuggì la dolorosa; e il sacro monte 
D'Ange Partcnio e il vecchio Fineo, e tutto 
Peloponneso la fuggi per quanto 
All'istmo giace appresso Egialo ed Argo. 
Ma quei sentieri non calcò Latona 
Che esser sacro santa 1'Inaco a Giuno. 
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Ben fuggilla l'Aonia, e la seguirò 

Nella fuga concordi e StroOa e Dirce 

Per la man sì tenendo il padre Ismeno 

Che negre pietre mena. A lento passo, 

Perchè offeso dal fulmine, l'Asopo 

Da lunge gli sego). Ma dalle danze 

La ninfa s'astenea di quella terra 

Melia (1) che sparsa di pallor le gote 

La sua querce piangea come la chioma 

Vide crollar dell'Elicona. O Muse! 

0 mie dilette Deità, mei dite: 

Nacquero veramente a un tempo istesso 

E le querci e le ninfe? Inver s'allegrano 

Le Ninfe allor che bagna una beneflca 

Pioggia le querci; e il volto empion di lacrime, 

Quando le querci il verde onor dispogliano. 

Con queste querce, ancor nell'alvo ascoso 

Apollo si crucciava, e sopra Tebe 

Non vana fe* suonar questa minaccia. 

Tebe infelice, a che scongiuri il danno 

Che ti pende sul capo? Io non vorrei 

Profetarti sciagure; oh non forzarmi! 

Ancor non curo i tripodi di Pizia , 

Nè il gran serpe morì; ma il mostro orrendo 

Vien strisciando da Plisto ed il nevoso 

Parnaso avvinghia di ben nove spire. 

Or véro ti dirò più che dal lauro: 

Fuggi Iontan; ti giungerò veloce! 

L'arco mio laverò nelle tue vene. (2) 

(\) Melia signiSca Frassino. Si doleta per la sua querce appena vide 
crollar Elicona che voleva anch' esso fuggire. 

(2) Allude alla strage ch« farà in Tebe de" figli di Niobe e di Am- 
atane re di quella cilli. 
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Di maledica donna tu sortisti 

I malnati fìgliuoi: nò tu diletta 

Nutrice a me sarai, nè il Citcronè. 

Casto essendo de' casti io sarò cura. 

Disse, e voltando il suo cammin Latona 

Indietro ritornava, e poi che vide 

L'Argolichc citta chiuse per lei, 

Elice amica di Nettuno, e Dura 

Stalla a' buoi dell' Eniade Damasseno, 

Dietro rivolse alla Tessaglia il piede. 

Vide Anauro fuggir, fuggir Larissa 

E le Chironie rupi ed il Peneo 

Che Tempe bagna. Ancor durava, o Giano, 

L'ira feroce in te, nè ti piegasti 

Compassionando allor che ambo le braccia 

Stendendo invau proruppe in questi accenti: 

Tessale Ninfe, o del Peneo figliuole, 

Ditelo al Padre che il gran corso arresti, 

Carezzategli il mento, e lo pregate 

Che concesso mi sia dcpor nell'onda 

Di Giove il figlio. 0 gran Penco di Ftia, 

Perchè gareggi nel fuggir co' venti? 

Già non corri su nobile destriero. 

Sempre i tuoi pie son così presti al corso? 

O sol per me presti si fanno e lievi? 

Oggi gli fai volar subitamente? 

Oh! non m'ascolta. 0 peso mio diletto, 

Dove ti recherò? Già stanchi ed egri 

Più non reggonmi i nervi: o Pelio, o talamo 

Di Filira, deh! fermali, deh! fermati. 

Se spesso dolorando sul tuo culmine 

Le lioncssc i parti lor deposero. 

E il Penco lacrimando a lei rispose; 
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Necessità, Latona, è Dea tremenda! 
Non io respingo, o veneranda, i tuoi 
Dolori: altre sepp'io madri novelle 
Gol mio flutto lavar. Ma gravemente 
Minacciommi Giunon. Vedi dall'alto 
Della montagna tal fiso mi guarda 
Che potria sol d' un cenno inabissarmi 
Dunque che mai farò? Forse la morte 
Del Peneo ti diletta? Ebben; si mora. 
Io soffrirò per te, se anche perdessi 
Entro l'arido letto eternamente 
I miei flutti suonanti, e il più spregiato 
Divenissi dei fiumi. Ecco, son pronto: 
Che vuoi di più? Chiama Lucina, e basta. 
Disse, e frenò l'ampie correnti. E Marte 
Le cime del Pangeo svelse e l'alzando 
Minacciava avventarle al fiume, e tutte 
Ne coprir le correnti. Orribilmente 
Tuonò dall'alto e col punton dell'asta 
Battè lo scudo che die suon di guerra. 
Tremar dell'Ossa i gioghi e le convalli 
Cranonie, e tremò Pindo e tuttaquanta 
Trabalzò la Tessaglia al suono orrendo 
Dello scudo del Dio. Tale è il rimbombo 
Della montagna Etnea, quando il gigante 
Briarèo che solt'essa si martira 
Fa tremar le caverne al tramutarsi 
Sull'altro fianco, e fumo e fiamma erutta 
E gemon le fornaci, e gemon l'opere 
Sotto il martello di Vulcan: rimbombano 
I roventi lebeti allor che caggiono 
Co' tripodi sossopra. A quest' imagine 
Ix> scudo risuonò. Non si ritrasse 



A Ul furia il Peneo; ma similmente 
Fermo su i piè siccome in pria si stava 
Rattcnendo i suoi flutti, infin che questi 
Di Geo la prole non gli volse accenti. 
Deh! ti salva, ti salva e sii felice: 
Assai per me fosti pietoso, e molla 
N'avrai mercede: or va, che non t'incolga 
Maggior danno per me. Disse e quantunque 
Già molto affaticata, alle mar ne 
Prode si volse: e non l'accolser quelle. 
Non l'Echinadi, illustre ai naviganti 
Stazione e gradita , e non Corcira 
Sovra tutte ospitai; chè dalla cima 
Del Mimante in feroce atto superbo 
Iride le cacciava; ond'esse al Qume 
Paventando correan; chè guai se alcuna 
Ne incoglieva cosici! La tona intanto 
Recossi a Meropeida, isola antica 
Di Coo, sacralo di Calciopc (1) albergo; 
Ma del fanciullo Iddio questa parola 
Ne la stornò. Su questa terra, o Madre, 
Non partorirmi; io non l'accuso o biasmo. 
Ch'ella è feconda al par d'ogni altra e opima. 
Ma le serbano i Fati un altro Iddio 
Degli eroi salvatori altera stirpe, 
Macedone corona, a cui verranno 
I popoli volenti; e dalla terra 
Accerchiata dal mar fino all'occaso, 
E dall'altra onde i rapidi cavalli 
Recan del sole il carro. Egli del padre 

(1) Era costei di Coo, e fu madre di Tessalo. In quest'isola nacque 

Tolomeo Filadclfo. 
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I costumi saprà. Verrà da lungi (1) 
Contro noi, contro i Greci unitamente 
Una guerra feroce, e pria contraessi 

II barbarico ferro e il celto Marte 
Susciteranno i figli dei giganti 

Giù fioccando qual neve, innumerabili 

Come le stelle negli eterei campi. 

Le torri dei Locresi e le castella 

E le delfiche rupi, e la pianura 

Di Cissa, e tutte le citta terragne 

Suoneranno di pianto. Ahimè! vedranno, 

Arder vedranno del vicin le biade; 

Ne per udita il risapran: ma intorno 

Al mio tempio vedran l'orde nemiche 

E confuse ai miei tripodi le spade 

E sfacciati cintigli, e infesti scudi 

Che apriran tristo calle alla demente 

Gallica razza. Di quei scudi alcuni 

A me saran gradito premio, ed altri 

Poiché vidcr nel fuoco arsi i guerrieri, 

Che gli portar, sul Nilo giaceranno 

E fien premio del Re che fu gran parte 

Della battaglia. 0 Tolomeo, ricevi 

Questo mio vaticiuio. In ogni tempo 

Ti loderai di lui che nel materno 

Alvo racchiuso fu profeta. E Tu 

Madre, m'ascolta. È un'isolctta errante 

Pel mar che i piò non mai ferma in un loco, 



(<) Il poeta fa predire ad Apollo la guerra Celtica , quando i 
ili sotto il comando di Brenno, fugati da Camillo, si recarono contro 
Grecia per metterla a soqquadro e spogliare il ricco tempio di Apollo 
Delfo. Vinti dai Greci e ridottisi assai scemati in Egitto, s'abbatterono 
Tolomeo Filadelfo, il quale gli disfece presso il Nilo compiutamente. 



Ma qual paglia galleggia in mezzo all'onde. 

Di qua di là la spinge or Borea, or Noto 

Come il fiotto marino. Or là mi reca, 

Perchè n'avrai liete accoglienze oneste. 

Mentre così dicea, fuggir pel mare 

L'isole tutte. E tu, canora Asteria, 

Dall' Euboiche pendici eri discesa 

Le Cicladi a veder, nè da gran tempo; 

Ghè l'alga di Geresto (1) ti seguia: 

T'arrestasti nel mezzo impietosita 

Per la bella Latonia; ogni alga ardesti, 

E tutta fiamma, lei mirando afflitta 

Dalle doglie del parto: 0 Giuno, è troppi»; 

Fa' di me ciò che vuoi , dicesti : io nulla 

i 

Guardo alle lue minacce. E tu, Latona, 

Vieni a me, vieni. E l'infelice alfine j 

Cessò dal lungo doloroso errore. 

In riva dell' Inopo Ella s' assise, 

Più copioso di flutti allorché il Nilo 

Immenso scende dall'Etiopie cime. 

Qui si scinse la zona, ad una palma 

Puntò le spalle, e da gran doglia afflitta , 

Grondante di sudor sì disse ansando : 

Figlio, perchè tanto la madre affanni? 

L'isola è questa che sul mar galleggia. 

Nasci, nasci, fanciullo; esci soave 

Dalle viscere mie. Ciò non potevi 

Ignorar lungamente, o del Saturnio 

Iraconda mogliera; ambasciatrice 

Tale a te ne venia che questi accenti , 
Tra paurosa ed anelante espresse: 
0 veneranda Giuno, o frallc Dive 

(i) Promontorio dell'Enoc». 
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Primissima, son tue tutte le cose 
Com'io son tua. Legittima tu siedi 
Dell'Olimpo regina, ed altra mano 
Non paventiam di Donna. Or tu, Regina, 
Saprai perchè m'affretto. Il cinto scioglie 
Nell'isola Latona, e poiché tutte 
Abominan costei, non l'accettare. 
Asteria sola la chiamò per nome, 
Asteria spurgo dell'Oceano, il sai. 
Or tu soccorri, o cara Dea, che il puoi 
I tuoi servi a' tuoi cenni obbedenti. 
Disse, e sotto s' assise all'aureo trono, 
Come il can di Piana, allorché stanco 
Dalla caccia veloce si riposa 
A'pié cucciando della Dea; ma pronto 
Con gli irti orecchi ogni suo cenno aspetta: 
Cosi sedea del trono al pie la figlia 
Di Taumante , e mai non obbliava 
Quel seggio, mai; neppur quando le penne 
Letee stendea sulla sua testa il sonno: 
Ma sovra un canto del gran trono un poco 
Dechina il capo e di traverso dorme, 
Né zona, ne calzari ella si scioglie, 
Ché non l'incolga all' improvvista un detto 
Della Regina. Più che mai non fosse 
Arrovellata, allor dicea la Diva; 
Tali v'avrete occulte nozze infami, 
Concubine di Giove, e tali i parti, 
Neppur la 've le schiave anche più vili 
Dolorando si sgravano: ma dove 
Partoriscon le foche, atre spelonche 
Lungi dai passi umani. Io non mi sdegno 
Con Asteria però, né la vendetta 



Sfogherò su cosici: chè malamente 

Fu graziosa a Latona: anzi l'onoro . 

Perchè il mio letto non ascese, e il mare 

Antepose al Saturnio. — Ella sì disse 

E i cigni dell'Iddio sciogliendo il canto 

Dal Meonio volàr Pattolo a Delo; 

La girar sette volte e sul gran parto 

Quegli augei delle Muse, i più canori 

Dei volanti, faccan grato concento. 

Quindi il fanciullo Iddio tante alla lira 

Corde adattò dappoi, quante quei cigni 

Volte cantar sopra i dolor del parto. 

L' ottavo non cantàr chè ei nacque , c 1* inno 

Sacro a Lucina alto in tuonar le Ninfe 

Di Delo, stirpe del suo fiume antica. 

Dall'etra immantinente eco rispose 

Con gran festa di canti: e non sen dolse 

Giuno; chè Giove ne spengea gli sdegni. 

D'oro allor ti si fer le fondamenta, 

0 Delo, e d'oro tutto di scorrea 
La rotonda palude; oro pur fersi 

1 rami dell'olivo, ed il profondo 
Inopo volse ì vasti flutti in oro. 
Tu dell'aureo tcrren, Delo, levasti 
II fanciullo divino e nel tuo grembo 
Lo riponendo, sì dicesti: 0 terra 

Di città molte e di molle are ornata , 
Fecondissima Diva, o Continenti 
D'ogni frutto feraci, o popolose 
Isole intorno, io son terra infeconda, 
Ma da me Delio chiamerassi Apollo. 
Altra terra non fia tanto diletta 
A* Numi mai, non Ccncride a Nettuno 
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Rege Lecheo, non la Gillenia grotta 

Ai nipoti d'Atlante, o Creta a Giove, 

Quant' io sarò cara ad Apollo. Errando 

Più non andrò. Dicesti. E il nume intanto 

Dalla dolce suggea mammella il latte. 

Fin da quel giorno sei chiamata, o Delo, 

Santissima dell'isole, nutrice 

D'Apollo, nè Bellona, nè Plutone 

Nè di Marte i destrier ti fanno oltraggio. 

Decimifere a te recansi ogni anno 

Le primizie: e carole a te votive 

Intreccian le città quante ne scorge 

Il sole e quando nasce e quando muore, 

0 parte il giorno, o quando obliquo e breve (1) 

Agli Iperborei splende a cui gran tempo 

Scalda il sangue le vene. Essi all'altare 

Recan primi le spichc; e i don venienti 

Di lontano ricevono i Pclasgi 

Custodi Dodonei del risuonante 

Lcbete, usi a dormir sul nudo suolo. 

Alla sacra citta poi vanno, e ai monti 

Di Melide petrosa: indi al fecondo 

Lalanzio piano degli Abanti. Lungo 

Non è il tragitto dagli Euboici lidi, 

Chè lungo tratto non divide i porli. 

Pria dai biondi Arimaspi i don reciro 

Upi,^Losso e la florida Ecaerga (2) 

(4) Non dalle Cicladi soltanto, ma dagli ultimi Iperborei le si man» 
davano legazioni e primizie, e per lei si facevano sacrifizi e certami musi- 
cali e lodi e Teste d' ogni maniera. 

(2) Queste tre fanciulle furono le prime che venuero dal settentrione. 
A loro le vergini di Delo consacravano le primizie di br capelli prima di 
maritarsi; come i giovani consacravano i loro ai giovinetti iperborei clic 
quelle vergini avean seguitato. 
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Figlie di Borea, c il fior dei giovinetti 
Che più non ritornaro al patrio nido, 
Ma beati son fatti e senza gloria 
Mai non saranno. 0 Vergini di Delo, 
Quando il semplice cuor col dolce canto 
« Imeneo vi sgomenta, offrite allora 
Alle prime fanciulle il giovin crine; 
Come i garzoni il primo Gor del mento 
A quei primi consacrano. Odorala 
Asteria, a te l'isole stanno intorno 
D'una danza all'imago. In te non mai 
Si taccion le carole e le canzoni, 
Ma lo splendor dell'amorosa stella 
Rallegrata dai canti ognor ti mira. 
Altri del vecchio Licio alzano il canto 
Che il fatidico Olen dal Xanto addusse; 
Ma le donne col piò batton la terra 
Carolando, c s' appendon le ghirlande 
Al simulacro di Ciprigna antica 
Eretto da Teseo, quando da Crete 
Sciolse le vele coi garzon che il fero 
Mugghio o il tremendo di Pasifae figlio 
Fuggendo e il vario error del laberinto 
Dinanzi all'ara tua, Venere, al suono 
Della cetra muovean la danza a tondo, 
E duce era Teseo. Quindi all'imago 
Di quella nave la Cecropia gente 
La Teoride (1) invian sacra ad Apollo. 
0 di moli* are e molte preci ornata, 
Asteria, qual nocchier colla veloce 

(<) Teoride chiamavi» la nave che gli Ateniesi mandavano ogni 
anno a Delo con sopra un coro di Giovani a memoria di quella nave 
su cui v'approdava Teseo colla gioventù liberata dal Minotauro. 

I 
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Prua solcando l'Egeo ti guarda e passa? 
Non lo spingon giammai venti sì fieri, 
Necessità sì non ne affretta il corso; 
Che non calin l'antenna i naviganti; 
E non parton di nuovo infin che intorno 
Alla grande ara tua sotto il flagello 
Non si aggiràr mordendo il sacro olivo 
Colle man strette sulle terga. A Febo 
Pargoletto trovò questo trastullo 
La Delia ninfa, e il Dio ne sorridea. 
Salve, o Vesta dell'isole, o beata 
Sede di Numi, e tu pur salve, Apollo, 
Con quella Dea che partorì Latona. 



1 



• 

IMO Pilli 




«OH M ARIO 



Pali ade non studia d'acconciarsi come Giunone e V enere. Non adopera unguenti 
preziosi, ma puro olio , come Dea della guerra. Nessuno osi guardarla, 
quando i nel bagno. Tircsia ne divenne cieco. Lamenti della madre di lui: 
consolazioni di Pallade e promessa di compensarlo col dono dei vaticina. 
Apostrofe alle bagnatrici : s' invoca su d'Argo la protezione della Dea. 



Lavatrici di Palla, uscite, uscite: 
Delle sacre cavalle odo il nitrito; 
Ecco giunge la Dea: venite, o bionde 
Pelasgidi, venite. I gran lacerti 
Palla mai non si lava infin che i fianchi 
Non terse dalla polve ai corridori, 
Neppur quando coli' armi insanguinate 
Da combatter tornò la razza iniqua 
Della Terra, chè pria sciolse dal collo 

(<) I Romani lavavano ogni anno la italua di Cibelc nel fiume Ai- 
mone. 1 Greci quella di Pallade nel fiume Inaco. 
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Dei corridori il cocchio, e nel marino 
Flutto il sudor lavonne e le brutture 
E l'aggrumate sopra il morso spume. 
Venite, Achec: sento suonar del carro 
I volubili mozzi. 0 Lavatrici, 
Non unguento recate od alabastri 
A Palla (che alla Dea questa mistura 
D'unguenti non talenta) e non lo specchio, 
Perchè sempre leggiadro è il suo sembiante. 
Neppur quando siili' Ida il giovinetto 
Frigio la lite giudicò, la Dea 
Magnanima specchiossi in oricalco, 
O nel limpido umor di Simocnta. 
E Giuno l'imitò: ma non Ciprigna, 
Che innanzi al lucidissimo metallo 
Due volte s'acconciò spesso una treccia; 
Ma Palla poi che corso ebbe ben cento 
Stadi, come i lucenti astri spartani, 
Presso TEurota, le di?ine membra 
Dell'unguento s'ungea qual si produce 
Negli orti suoi schiettissimo. 0 fanciulle . 
Un purpureo color sopra le corse 
Simile a quel di mattutina rosa 
0 di punico pomo. Olio soltanto 
Dunque recate, olio viril, di quello 
Onde Castore s'unse e il grande Alcide. 
Recherete anche a Lei pettin tutt'oro 
Che il crin s'acconci e mollemente il solchi. 
Vieni; Atenea, t'aspettano le figlie 
Dei grandi Acestoridi, (1) a te diletta 

(1) Le lavatrici di Pallide erano le doDae argiw , massimamente della 
tribù degli Acestoridi. In quella ceremonia portavasi lo scudo di Diomede, 
usania introdotta dopo che il sacerdote Eamedc condannato a morte dal 
popolo si rifugiò con quello sul monte Creo chiamato dipoi Pallatide. 



Virginea schiera. Or portasi lo scudo 

Di Diomede, antica usanza argiva 

Che il sacerdote a te diletto Eumede 

Insegnò, quando il popolar temendo 

Odio che a morte lo dannava, al Creo 

Monte fuggi colla tua santa immago; 

Al Creo monte fermossi; e negli scogli 

Scoscesi, o Diva, si posò che il nome 

Di Pallatidi han sempre. O struggitrice 

Di ciltadi Atcnea, dall'elmo d'oro, 
l 0 Diva, cui diletta il bsllicoso 

Suon degli scudi e dei cavalli, vieni. 

Voi che l'acque recate, o Giovinette, 

Non toccate oggi l'onda (1): ad Amimona 

Di Danao figlia, o a Fisadea recate, 

Ancelle, l'urne, chò mischiando l'onda 

D'oro e di fior dagli ubertosi monti 

L'Inaco calerà recando un caro 

Lavacro ad Atenea. Ma tu, Pelasgo, 

Bada di non mirar la Dea regina. 

Colui che nuda rimirò Minerva 
I Custode di città, l'ultima volta (2) 

Vide pur Argo: or vieni, o veneranda. 

Alle fanciulle narrerò frattanto 

Questa novella: non è mia ma d'altri. 

Figlie, una volta amò Pallade in Tebe 

Grandemente una Ninfa: era la madre 

Di Tiresia: e l'amò di tanto amore, 

Che mai da se non la partì a: ma quando 

Le cavalle pungea verso gli antichi 

(1) S'intende l'ondi dell' Inaco destinata al sacro bagno: però do- 
vevasi attingere dalle fonti Amimona e Fisadea. 

(2) Non potè vasi mirare il simulacro di Pallade mentre bagna vasi. 
Sarebbe costato a cbi l'avesse guardata la perdita della vista. 

! 
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Tespii, o verso Aliarto o Coronea 
L'opre a veder Beozie, a Coronea 
Ove ha un altare e un adorato bosco 
Sopra le sponde del Coralio fiume, 
Spesso la Dea l'amata ninfa al fianco 
Sul cocchio si posò. Nè le sorrise 
Parolette gradla, nè le carole 
Delle Ninfe, se lor maestra e duce 
Cariclona non fosse. Eppur gran pianto 
Attendeva costei, benché compagna 
Prediletta a Minerva. Una fiata 
Sfibbiati i pepli, si lavare insieme 
Nel chiaro umor dell'Eliconio fonte 
Quando la meriggiana ora spandea 
Per le montagne alta quiete: insieme 
Si bagnavano adunque in su quell'ora 
Che tutta tace la montagna intorna 
Per quel sacro recesso iva soletto 
Co' suoi veltri Tiresia, a cui la prima 
Nereggiava lanugine sul mento; 
E spinto da gran sete alla fontana 
Venne il meschino e non volendo vide 
Ciò che non lice. Pallade sì volse 
E benché vinta da furor sì disse: 
Qual fato, o figlio d'Evareo, ti spinse 
Per quell'arduo cammin, d'onde non puoi 
Riportar salvi i lumi? e qui si tacque. 
Ma del fanciul notte coperse i rai, 
Ristette muto; gli tremàr disciolte 
Le ginocchia, e il dolor grave gli tolse 
La voce e il senno. Allor gridò la Ninfa: 
Che fai, Minerva, al mio fanciullo? È questa 
Delle Dee l'amicizia? al figliuol mio 
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Togliesti i lumi. 0 miserando figlio, 

Vedcsli il petto di Minerva e i fianchi. 

Ma non vedrai pia il sole. 0 sventurato! 

0 montagna, o Elicona, addio per sempre. 

A piccol danno alto compenso avesti. 

Per qualche damma o cavriol perduto 

Gli occhi t'hai del fanciullo. E sulle braccia. 

Amato peso, sollevando il figlio, 

Flebilcmentc in nota d'usignolo 

Sfogò la madre il gran dolor col pianto. 

Ma della fida Ninfa impietosita 

SI le disse Atenca: Donna divina, 

Gli accenti emenda che dettò lo sdegno: 

Non io fei cieco il figlio tuo: Minerva 

Non si piace a rapir gli occhi ai fanciulli. 

Tale è il voler delle Saturnie leggi: 

Chi mira un immortai ( se pur noi voglia 

Un qualche Iddio) n'avrà dura mercede: 

Cara gli fia tal vista: invan vorresti 

II già fatto disfar, donna divina! 

Chè tal si volse delle parche il filo 

Quando lo partoristi, e questa angoscia 

0 figlia d'Evereo, t'era dovuta. 

0 quante la Gadmeide ed Aristeo 

Vittime abbruceran sol desiando 

Di riveder, cieco pur anco, il figlio 

Giovinetto Attcon. Sarà nel corso 

Della divina Artemide compagno. 

Ma non il comun corso e il trar gli strali 

Sui monti il salveran quando i leggiadri 

Lavacri della Dea pur non volendo 

Mirerà: chè le cagne il lor signore 

Divoreranno. Errando per le selve 
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L'ossa del figlio cercherà la madre; 

E te dirà felice, anzi beata 

Che ricovrastt abbenchè cieco il figlio 

Dalle montagne. Oh non lagnarti, amica. 

Che, tua mercede, io gli darò ben altri 

Premi: e profeta io lo farò famoso 

Maggior di tutti nell'età futura. 

Conoscerà qual s'abbia fra gli uccelli 

O fausto o vano o inauspicato il volo. 

Molti ai Beozi e molti a Cadmo e ai grandi 

Labdacidi dirà carmi divini. 

E una gran verga gli darò, sicura 

Guida ai suoi passi, e lungo ordine d'anni. 

Quando morrà, dal Dio d'Averno ei solo 

Fia qual savio onorato infra gli estinti. 

Disse la Diva, ed accennò col capo, 

Cenno efficace, perche solo a Palla (1) 

Giove concesse tra le figlie il tutto 

Aver del genitore. — 0 bagnatrici; 

Nessuna madre partorì la Diva, 

Ma sì di Giove il capo, e come e fermo 

Tuttoché Giove accenna, e così quello 

Che la figlia accennò. Viene Atenea 

Veracemente adesso: o Giovinette, 

Se pur d'Argo vi cai, pronte accogliete 

Co* cantici la Dea con plausi e voti; 

Salve, o Diva, V Inachio Argo proteggi; 

Salve e quando tu parti e quando riedi * 

Nella città coi corridori; salve 

E conserva l'Argolica fortuna. 

(<) Questa predilezione paterna è notata anche da Oraaio Od. lab. i. 
Proximos UH (Jovi) tamen occuparti 
PalUs honores. 
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E la festa della Dea : si reca attorno il canestro mistico: nessuno può ve- 
derlo non iniziato al misteri , o digiuno II Poeta lasciando i travagli 
della Dea nel cercar la figliuola , dice cerne Elia fu prima a trovar 
le leggi per le città , e insegnare V agricoltura. Erisittone taglia il 
bosco a lei sacro. Cerere lo punisce con una fame insaziabile. Inse- 
gnamento che da tal fatto deriva, e preghiera. 



Ecco U canestro: rito gridate, o donne. 
Salve, o Cere, di popoli nutrice, 
0 frugifera, salve: Ecco il canestro. 
Voi da terra miratelo, o profani, 
Non dal tetto o da loco altro sublime: 
Non giovinetti, non matrona il miri, 
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Non donna ch'ha le chiome all'aura sparse, (1) 
Non chi sputa digiun con l'arsa bocca. 
Espero dalle nugole il riguarda, 
Espero sol che persuase a Cere 
Di dissetarsi allor che le mal note 
Orme segula della perduta figlia. 
Come ti resse, o veneranda , il piede 
Fino all'Occaso e a' Mauri, e fin là dove 
Fanno auree poma? Non bevanda o cibo, 
Non bagni allor prendesti, o Dea. Tre volte 
L'argenteo flutto d'Acheloo passasti 
E ognun tre volte dei perenni fiumi. 
Tre volte pur corresti all'Enna, al centro 
Dell'isola vaghissima; altrettante 
Al Calltcoro pozzo arida e spenta 
T assidesti sul suol, nulla curando 
Di cibo é di lavacri. Ah non si dica 
4 Cosa che a Cere fu ragion di pianto. 
Più bello è certo il celebrar quai desse 
Leggi gradite alle città; più bello 
Come prima segasse i gambi e i sacri 
Delle spiche covoni, e vi mandasse 
Per calpestarli i buoi quando la buona 
Insegnò Trittolemo arte dei campi. 
Più bello è il dir (onde altri il fallo eviti) 
Come per fame fò di Triope il figlio 
Miserando a vedersi. Il sacro Dozio, 
Non la Cnidia, abitavano i Pelasghi. 
Qui ti sacrar di belle piante ombroso 
Folto bosco cosi, che un dardo appena 



(<) Cioè le fanciulle, perchè le donae presso i greci porta raso i 



1 



Traversato l'avrebbe. Era n vi i pini 

E gli olmi eccelsi, i bei susini, i peri; 

E l'onda come l'ambra trascorrca 

Limpida dalle polle: innamorata 

Pazzamente la Diva era del loco 

Quanto d'Eleusia, di Triòpo e d'Ernia. 

Ma quando destra deità sdcgnossi 

Co'Triopidi, un reo consiglio invase 

I)' Erisittone il cor. Con venti servi 

In furia si levò pari ai giganti, 

Vigorosi così ch'una cittade 

Avrian disfatta, e d'asce n di bipenne 

Armogli d'ogni banda. Irreverenti 

Di Cere si cacciar nelle foreste. 

Era vi un pioppo che toccar parea 

L'etra con gli altri rami, ombra gradita 

Alle scherzose Ninfe in sul meriggio. 

Percosso il primo, un mesto suon diffuse >. 

Alle altre piante. Udì Cere il lamento 

Dell'arbore a lei sacro, e disse irata: 

Chi gli alberi mi schianta? E féssi tosto 

A Micippc simil , Sacerdotessa 

Che il popolo le diè: si tolse in mano 

Le ghirlande e il papavero: la chiave (1) 

S'appese ad armacollo, ed ammonendo 

L'inverecondo scellerato: 0 figlio, 

O figlio, gli dicea, che i sacri ai Numi 

Alberi abbatti, cessa: o figlio caro 

A'genitor, l'acqueta, e quinci sgombra 

Co' seni tuoi: che Cere veneranda, 

fi) ha chiavi; significava come si «Iovl-iso liner chiuw lutto clic rife- 
rivjM ai sacrifirii ili Crrcrr. 
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A cui guasti profano i bei recessi 
Non si accenda in grand' ira. Ei la guatando 
Più bieco di leena allor che a guardia 
Dei freschi parti il cacciator saetta 
D'un Gero sguardo sugli Imarii monti 
( E quel guardo si narra il più tremendo ) 
Vanne, vanne, dicea, che questa scure 
In corpo non ti pianti. Alla mia casa 
Faran queste co verdi io, ove a' miei cari 
Sempre giocondi imbandirò conviti 
Disse e quel reo parlar Nemesi scrisse. 
Di più sdegno arse Cere e Dea rivenne. 
Toccò coi piè la terra,. il ciel col capo. 
I servi al rimirar la Veneranda 
Mezzomorti le scuri entro le querci 
Abbandonar confitte e in un baleno 
Si dileguar. Ma tralasciò la Dea 
Quei che sotto le man d'empio signore 
Necessità costrinse, e all'esecrato 
Rege rivolta, o Can, soggiunse, p Cane : 
Fa' pur le case ove imbandir conviti ; 
Che avrai frequenti in avvenir le mense. 
Detto così, di molti mali oppresse 
Erisittòne ; e pria cacciogli addosso 
Crudel, gagliarda fame, atroce;, orrenda: 
Un morbo struggitor che dopo il pasto 
Gli crescea più le brame. Eran ben venti 
I cibi a ministrar, dodici i servi 
A mescer vino. Anco Lieo si cruccia 
Per l'istesso che Cere, onde in grand' ira 
Avvampare ambedue Cerere e Bacco. 
Non a cene e conviti i verecondi 
Parenti il mandan più, pronti pur sempre 



A trovar varie scuse. Or gli Ormenldi 
Vengonlo ad invitar di Palla Jtonia 
Alle feste; e la madre ricusando, 
Non vi è, dicea: n'andò ieri a Cranone 
Il prezzo ad imborsar di cento bovi. 
Or vien Palisso d'Attorion la madre 
Poi che le nozze apparecchiava al figlio 
Triope invitando c Erisittòne insieme. 
Affannata la donna e lacrimosa, 
Triope, disse , verrà, ma Erisittòne 
Ferito da cinghiai nella convalle 
Di Pindo amena, è il nono di che giace. 
Misera Madre, per l'amor del figlio 
Che non mentisti? Un tal convita a cena? 
Erisittòn viaggia. Altri s'ammoglia? 
Percosse un disco Erisittòn: dal cocchio 
Precipitò: conta sull'Otri il gregge- 
Chiuso in casa frattanto ei tutto giorno 
Dapi immense divora: e più che mangia , 
Più gli risalta il tristo ventre. Il cibo 
Par che inutile scorra in fondo al mare. 
Più che a sol cera o sul Mimante neve. 
Si strugge a tal che al misero non resta 
Altro sui nervi che le fibre e l'ossa. 
Piangea la madre e due sorelle e dieci 
Schiave e la donna che nutriUo infante , 
Triope stesso le mani entro il canuto 
Crin si cacciando con tai detti invoca 
Nettuno indarno: 0 falso padre, in lui 
Ve' di tua stirpe il terzo, se pur figlio 
Dell' Eolide io son Canace e tuo : 
Pur di me nacque il misero fenciullo. 
Quanto me' fora che dà Febo spento 



L'avesser qui queste mie man sepolto? 

Or negli occhi gli sta la trista fame. 

0 il reo morbo gli sgombra , o tu lo togli 

A nutrir; chè le mie mense noi ponno. 

Già vedove le mandre e vóti i chiusi 

Di quadrupedi son. Niegano i cuochi 
Ogni cibo: e che dargli? Ornai dai carri 
Stacca" ro i muli : si mangiò la vacca 
Che per Vesta nutria la genitrice, 
E il cavai bellicoso apportatore 
Di premi in giostra, e fln delle bestiole 
Spauracchio, la gatta. Infin ch'egli ebbe 
Da manicar di Triope in casa, il morbo 
Sepper soltanto le paterne mura. 
Ma quando i denti divorar la pingue 
Sostanza, allor, figlio di re, sedea 
Accattando sul trivio un tozzo, ed ogni 
Gittame delle mense. Or non mi sia, (1) 
Colui che sdegni , o Diva Cere , amico, 
Non vicin; chè i vicin malvagi aborro. 
Vergini, alzate, e voi seguite, o Donne, 
La canzon, salve, o Cerere nutrice, 
O Frugifera salve. E come quattro 
Bianchi cavalli apportano il canestro, 
SI la gran Diva alto potente a noi 
Verrà portando candida e vermiglia 
Primavera, ed Estate, Inverno, Autunno, 
E le terrà per un altr'anno in serba 

(3) Questo passo ebbe a mente Orario nell' Ode 2. del lib. III. 

P etabo qui Cereri* saeru/n 

Vulgarit arcatine, sub iisdem 
Sii trabibus , fragtlemqu* mccum 
Solva t phatelum. 
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E come scalze e senza vel corriamo 

Per le città, così la testa c i piedi 

Sani abbiam sempre. £ come le Donzelle 

D' oro ricolmi portano i canestri , 

Cosi grand' oro àvrem no; sempre all'uopo. 

Dalla cittade htino ai Pritanci (1) 

Le donne andran dei sacri un* «ni umare: 

Fin dove sia la Jiea consacrai; 

Che non contin< .-.ncor treni 1 air* i c ..onta; 

Ma chi liUcii-.! nai <^is< c in.plora, 

O s"ia sul par' nr, siti ove 

Le bastan le yrnu. iu. \ . i la Diva 

Tutto darà qua^i sieu t anui al tempio. 

Salve, e ruesta città, 1 iva, conserva 

E concorde e felice: ogni nel frutto 

Reca dai campi suoi: pasci gli armenti, 

Spighe e messi ne porta e lunga pace 

Onde mieti chi arò. Di\a onoranda 

Fra le dive, mi arridi, o gran Regina. 

(i) 11 ViUro avverta lo Spautiemio, non era soltanto in Atene, 
ma in alti- c Iti. V'era nel metto l'altare sacro a Vesta, prima delle 
Dee, innati/ a cai cele» tran»! i mLlcn, o vi si portava il canestro sacro 
a Cerere. Gli uomini ineri i, se' ;.'i,e falle donne solo ammettevansi le 
iniaiate ai umteri. 
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